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IL TRUST: L’EVOLUZIONE NEL NOSTRO 

ORDINAMENTO ED I SUOI POSSIBILI UTILIZZI 

PRATICI 

 

Le caratteristiche dei Trust per soggetti «fragili, il 

«dopo di noi» e il superamento dei «vecchi» limiti 

dettati dall’agenzia delle entrate: prime 

considerazioni pratiche sui trust di questo tipo 

(come si costituiscono, come si dotano, problemi 

non ancora risolti). 



I TRUST PER I SOGGETTI DEBOLI 

La prospettiva da tenere presente è quella indicata dall'art. 3, secondo comma della 

Costituzione Italiana, secondo il quale "E’ compito della Repubblica rimuovere gli 

ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza 

dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana ...". 

In che cosa consiste l’ostacolo o lo svantaggio? 

Gli svantaggi possono essere più di uno e potrebbero materializzarsi nel tempo, ovvero 

in successione l’uno all’altro, aggravarsi o alleviarsi.   

Il processo di valutazione della debolezza è il fattore decisivo e preliminare a qualsiasi 

considerazione in merito ai Trust per soggetti deboli. 

Un altro modo per vedere più chiaramente, per confronto, le caratteristiche di questi 

trust, è partire da un trust “normale” interno italiano: un padre e una madre 

conferiscono degli immobili, dei soldi e una partecipazione societaria all’ interno di un 

trust familiare, con beneficiari i figli, tutti felicemente sposati, che li hanno, ad un certo 

punto, anche resi nonni. 
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In questa situazione ipotetica: 

  

1) i disponenti sono in vita, sono sani, vanno d’accordo, non hanno conflitti con i 

figli; sono in pensione o comunque non hanno più rischi derivanti dalla professione o 

dall’impresa; 

 

2) i figli sono sposati, felicemente, sono relativamente giovani, hanno a loro volta 

dei figli, pienamente integrati nella società e nell’ambiente in cui vivono; non hanno 

rischi professionali o d’impresa o, comunque, sono molto limitati; 

 

3) i beni in trust sono già consolidati nella gestione da anni, gli immobili non hanno 

problemi di vendibilità, sono nuovi o ristrutturati, non hanno vincoli, sono in zone 

residenziali appetibili; i soldi sono gestiti da tempo da intermediari affidabili e sono in 

ogni caso prontamente liquidabili; le società sono facilmente gestibili in quanto 

ormai di natura patrimoniale, non comportano la necessità di intervenire con riassetti 

o ristrutturazioni importanti, non sono tendenzialmente sul mercato come target e 

quindi non devono essere valutate e non c’è da decidere se e a chi vendere.  
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Basta che qualcuno dei fattori sopra indicati presenti un’anomalia e ci troviamo di fronte ad 

una debolezza e quindi alla necessità di pensare ad un Trust per soggetti deboli.  

Alcuni esempi e situazioni di svantaggio: 

1) disponenti (nonni):  

a. uno dei due è deceduto, ovvero non più capace;  

b. stanno correndo ancora rischi elevati derivanti dall’attività d’impresa di famiglia; 

c. sono in conflitto con i figli, ma, normalmente, adorano i nipoti. 

d. non hanno figli, hanno magari dei nipoti ex fratre, ma non hanno una rete familiare 

o sociale cui far affidamento. 

2) i figli:  

a. si sono separati ovvero non si sono mai sposati ovvero hanno più famiglie; 

b. sono oggetto di aggressione patrimoniale, attuale o potenziale (non remota); 

c. i figli (i nipoti), sono soggetti con disabilità. 

d. i figli stessi o i nipoti sono affetti da dipendenza verso alcol, droghe o altre 

sostanze, ovvero ludopatici o comunque mantengono una vita sregolata 

all’eccesso. 
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3)    i beni in trust: 

a. il patrimonio immobiliare è di difficile gestione, ci sono problemi di rendita legati al 

mancato incasso degli affitti e all’incremento dei costi; la vendibilità è scarsa e gli 

immobili necessitano interventi; 

b. i soldi sono mal gestiti, sono investiti o comunque caratterizzati da una scarsa liquidità, 

hanno avuto rendimenti molto al di sotto del benchmark di mercato, ci possono essere 

anche problemi di regolarità fiscale derivante da detenzioni di beni non integralmente 

dichiarati all’estero, situazione particolarmente delicata nel 2020 con l’avvio delle 

verifiche basate sullo scambio dati internazionale (CRS); 

c. le società sono in crisi finanziaria, necessitano di una ristrutturazione profonda, di 

decisioni importanti e gravi; magari hanno anche un valore intrinseco notevole, ma 

corrono il rischio di perderlo velocemente ove non si curassero gli investimenti 

necessari. Ci sarebbe la possibilità di vendere la società, magari ad investitori di private 

equity, ma la valutazione, le modalità e le garanzie richieste richiedono una 

condivisione familiare profonda dell’opportunità di dismissione. Peggio ancora: i figli, 

desiderosi di eguagliare e superare le gesta dei padri, si lanciano in imprese 

strampalate, tutte basate sul patrimonio e non sul conto economico. Normalmente 

generano debiti con conseguenti crolli di autostima con successiva depressione. In 

venti anni di attività posso dire che mi fido di più del “figliol prodigo” (che almeno si gode 

il patrimonio) che del venture capitalist di seconda o terza generazione.  

Basta incrociare i fatti (e le disgrazie) sopra indicate per ottenere praticamente tutti i modelli di 

Trust conosciuti in Italia, il che porta alla considerazione che, nella maggior parte dei casi, i 

Trust vengono fatti per una qualche forma di svantaggio.  
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Ovviamente tutti i Trust hanno uno scopo, anche nel Trust definito “normale” vi è insita la 

finalità di effettuare il passaggio generazionale dei beni a favore dei propri discendenti, ma non 

è definibile un Trust con le caratteristiche sopra indicate come “di scopo”. 

E’ predominante la causa giuridica del passaggio del fondo in Trust ai beneficiari. 

Tuttavia, quando una debolezza o uno svantaggio affliggono la vita familiare o personale, lo 

scopo per cui viene istituito un Trust non è più il passaggio dei beni, ma è la rimozione o 

limitazione degli effetti negativi degli svantaggi: le norme e le regole contenute nell’atto 

istitutivo e nelle istruzioni o nelle indicazioni del Disponente o dei Guardiani saranno 

chiaramente influenzate dal tentativo da parte dei medesimi di predisporre per quanto 

possibile un sistema procedurale che possa se non eliminare almeno ridurre lo svantaggio ed 

aumentare o mantenere la qualità di vita dei Beneficiari. 

La situazione di svantaggio dipende molto dall'ambiente in cui la persona svantaggiata vive, 

intendendosi per ambiente non solo e non tanto il luogo in cui vive, ma piuttosto le relazioni 

umane che circondano la persona svantaggiata.  

Lo scopo del Trust in questi casi è di garantire che il patrimonio sia utilizzato per rimuovere gli 

ostacoli che sono presenti nell'ambiente in cui vive la persona svantaggiata e che non 

consentono il suo pieno sviluppo. 
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La Legge Dopo di Noi, L. 22 Giugno 2016, n. 112, art. 6 dispone che i trust devono perseguire come 

finalità esclusiva l’inclusione sociale, la cura e l’assistenza delle persone con disabilità grave. 

I Trust Dopo di Noi sono pensati affinché i beni in trust vegano usati sino all’ultimo centesimo per la 

cura del beneficiario, e, nel teorico Trust Dopo di Noi “perfetto”, alla morte del beneficiario non 

dovrebbe residuare nulla, perché tutto è stato calcolato in funzione della spesa massima possibile 

per raggiungere il maggior grado di tutela e benessere del beneficiario.  

Nei Trust Dopo Di Noi il beneficiario non diventerà mai proprietario dei beni in Trust. Il Trust dura 

sinché è in vita il beneficiario, e, dopo di lui, i beni in trust saranno regolati dalle disposizioni 

obbligatoriamente previste nell’atto istitutivo, anche perché normalmente i disponenti non saranno 

più in vita al termine del Trust e la clausola che usualmente si inserisce di ritorno dei beni a chi li ha 

conferiti non è quasi mai applicabile nella pratica.  

I Trust Dopo di Noi hanno lo scopo di tutelare il beneficiario con disabilità: questo modello mette in 

crisi le tradizionali distinzioni tra trust con beneficiari e trust di scopo, dal momento che il trust ha 

unicamente la finalità di supportare economicamente il progetto di vita del beneficiario, e nulla più; i 

beni, il patrimonio, coloro che riceveranno il “lascito accidentale” alla fine del Trust, sono sullo sfondo 

e sono secondari. In particolare, il progetto di vita deve promuovere gli obbiettivi di benessere in 

favore della persona con disabilità grave e l'atto istitutivo del trust deve individuare gli obblighi del 

trustee rispetto a tale progetto di vita, adottando ogni misura idonea per salvaguardare i diritti della 

persona. 
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Inoltre, per quanto riguarda i Trust 

«Dopo di Noi» si riportano qua di 

seguito due articoli pubblicati relativi 

alla materia:  
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